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Un intervento di 
Leopoldo Pirelli nel 
dibattito sul documento 
economico del PCI 
«Condivido l'analisi 
della crisi, ma non la 
direzione nella quale 
vorreste superarla» 

Ecco dove 
non mi 

Nell'ambito del dibattito sul docu
mento dì politica economica recente
mente presentato dal Pei abbiamo 
chiesto a Leopoldo Pirelli presidente 
della Pirelli S.p.A. di intervenire. Vo
lentieri pubblichiamo il suo articolo. 

L'attenzione di un imprenditore alle 
posizioni ed evoluzioni del PCI in cam
po economico-sociale trova ragione 
non solo, ma principalmente, nella 
presenza di questo partito in strati del
la nostra popolazione inseriti nelle 
strutture industriali del Paese. Se, co
me si è verificato nel caso delle «Pro
poste di Programma» pubblicate nel 
dicembre scorso, viene richiesto di e-
sprimere un parere, credo sia opportu
no che un imprenditore non rifiuti la 
proposta; molto di quel poco che si è 
riusciti a realizzare in Italia negli ulti
mi anni è nato dal dialogo fra le parti 
sociali, quando questo è stato imposta
to in termini costruttivi. Che le seguen
ti considerazioni appaiano su queste 
colonne ha una semplice, ma essenzia
le motivazione: mi interessa che arri
vino a chi presumibilmente differisce* 
almeno in parte da esse, più che a chi le 
condivide nella loro maggioranza. 

Scelta obbligata per un articolo di 
giornale è quella di cercare un'inter
pretazione «globale* e dare anche una 
risposta «globale», senza cioè — per
ché impossibile — scendere ad una let
tura analitica di un documento così 
ampio. 

Ritengo sostanzialmente condivisi
bile la valutazione della crisi economi
ca del Paese, tanto più grave in quanto 
siamo di fronte a grandi sfide: il cam
biamento tecnologico dei prodotti e dei 
processi, la turbolenza del sistema 
competitivo internazionale, l'evoluzio
ne della domanda di beni e servizi, sul 
piano individuale e collettivo. Mi sem
brano anche condivisibili le condizioni 
indicate per uscire dalla crisi, prima 
fra tutte la «politica di rientro dall'in
flazione e di stimolo alla ripresa dell' 
occupazione». 

Le riserve emergono sul come ope
rare per superare la crisi; limitando il 
discorso al campo economico e all'im
presa, si rileva che il documento del 
PCI postula una rilevante estensione 
del controllo pubblico. Ciò attraverso: 

• la «programmazione democratica», 
fitto intreccio di piani settoriali e fun
zionali; 
• l'ampliamento dei poteri locali (re
gioni, comuni) a ulteriori campi 
dell'attività economica e sociale; 
• l'istituzione del «Piano d'impresa», 
come strumento di confronto tra le 
parti sociali e di mobilitazione dei la
voratori. 

Preciserò il mio dissenso su tutti e 
tre i punti sopra indicati. 

Pur accettando l'utilità di una pro
grammazione a livello nazionale, l'e
sperienza (e non solo quella italiana) ha 
dimostrato che la sua efficacia è inver
samente proporzionale alla sua com
plessità. Occorrono invece poche «li
nee guida»: obiettivi di sviluppo e di 
riequilibrio, investimenti, occupazio
ne, dinamica salari/produttività, e po
chi piani operativi in aree chiave (ad 
esempio: energia, ricerca, agricoltura, 
edilizia). Occorre inoltre che gli obiet
tivi siano compatibili con le risorse di
sponibili ed abbiano la precisa indica
zione delle responsabilità per la loro 
realizzazione. 

Dissenso sull'estensione dei poteri e 
dei compiti in campo economico e so
ciale alla Pubblica Amministrazione, 
centrale e periferica. Proprio le dram
matiche crisi che stanno emergendo in 
aree chiave: sanità, previdenza, ecc. e-
videnziano i limiti connaturati alla ge
stione pubblica di problemi sempre più 
complessi anche dal punto di vista tec
nico. Prima di pensare ad estendere le 
funzioni in campi sempre più impegna
tivi, è necessario che lo Stato cerchi di 
svolgere bene quelli suoi tradizionali, i 
servizi pubblici fondamentali, dai tra
sporti all'istruzione alla difesa dell'in
columità dei cittadini, e così via. 

Dissenso sul «Piano d'impresa» per 
molti motivi che si rifanno essenzial
mente alla diversa concezione della -
realtà e della funzione dell'impresa 
nella società. L'impresa è, in un siste
ma economico, tipicamente uno «stru
mento» di benessere e di progresso non 
solo materiale ma anche professiona
le. Le caratteristiche di responsabilità 
e concorrenzialità dell'impresa priva
ta rendono quest'ultima lo strumento 
più efficace di benessere e di progres
so. Le «grandi scelte» (per usare le pa

role del documento PCI) relative agli 
investimenti, alla ricerca, all'innova
zione tecnologica dei prodotti e dei 
processi, sono prevalentemente se non 
essenzialmente «tecniche» e quasi sem
pre largamente condizionate da realtà 
internazionali in continua evoluzione. 
Queste scelte sono inoltre di tipo «stra
tegico», cioè di medio/lungo termine, 
ed è questo un potenziale punto di attri
to tra le parti sociali dell'impresa: la 
direzione aziendale deve essere orien
tata su un'ottica di maggior respiro, i 
lavoratori naturalmente sono più inte
ressati al breve termine. Quello che è 
certamente da discutere e «partecipa
re» tra le parti dell'impresa sono le im
plicazioni di queste scelte sul piano 
dell'ambiente del lavoro, dell'organiz
zazione e degli aspetti occupazionali di 
breve e medio termine. 

Il tema dell'occupazione è e sarà 
certamente fondamentale; la prospet
tiva è estremamente difficile: da un 
lato si prevedono anni di stagnazione o 
di crescita molto bassa dell'economia 
a livello mondiale, dall'altro c'è la co
siddetta rivoluzione postindustriale 
portata dallo sviluppo tecnologico in 
settori chiave — elettronica, robotica, 
informatica — tutte con implicazioni 
notevoli sull'occupazione. Occorre cer
tamente impostare una politica del la
voro nel quadro però di una «politica 
economica» che sappia gestire e non 
subire il cambiamento. Cambiamento 
che determinerà spostamenti di risor
se umane e finanziarie fra i tre grandi 
settori economici: agricoltura, indu
stria e servizi e all'interno di ciascuno 
di questi settori. 

Le prospettive relative al cosiddetto 
«terziario avanzato» (ricerca, proget
tazione, informatica, distribuzione, 
formazione, ecc.) sono importanti e in
teressanti sia sul piano occupazionale 
sia come condizione di progresso del 
settore industriale. Ma anche l'agricol
tura costituisce una opportunità rile
vante di lavoro e una scelta strategica, 
soprattutto per un Paese che, come il 
nostro, deve assolutamente superare il 
vincolo valutario per crescere. Per V 
industria vi sono scelte obbligate: la 
competitività internazionale, l'effi
cienza, la strategia dell'offerta, in un' 

ottica soprattutto di esportazione (un 
maggiore e migliore «posto nel mondo» 
per i nostri prodotti e per il nostro la
voro). 

Tutto questo ha a monte l'esigenza di 
profondi cambiamenti a livello di 
strutture e di comportamenti; fra i pri
mi vi è certamente quello, sottolineato 
nel documento del PCI, di riforme del 
sistema istituzionale che consentano 
una maggiore efficacia delle strutture 
burocratiche e degli interventi gover
nativi. Sul piano dei comportamenti vi 
è la necessità di una maggiore coesio
ne tra individui e gruppi che devono 
essere resi consapevoli che il meglio 
per ciascuno subito non può coincidere 
con il meglio per tutti oltre l'angolo. 

Un'ultima considerazione su un pro
blema particolare, ma evidentemente 
molto importante: la «struttura del sa
lario». Il documento del PCI propone 
che «la struttura del salario sia artico
lata in tre componenti: una prima ag
ganciata al costo della vita e indicizza
ta in modo automatico al 100 % per 
tutti i lavoratori dipendenti; una secon
da, legata alla dinamica della produtti
vità aziendale, correlata ad accordi 
per il miglioramento dell'organizza
zione del lavoro e per l'innovazione 
tecnologica; una terza legata alla pro
fessionalità per la quale vanno definiti 
anche meccanismi di protezione dall' 
inflazione». 

Un'osservazione ed un commento: 
• è difficile esprimere un giudizio sul
la proposta perché non si indica — sia 
pure in termini globali — il peso auspi
cabile delle tre componenti del salario; 
• non avrei dubbi ad affermare la ne
cessità che, a differenza di oggi, la quo
ta maggiore del salario sia costituita 
dalle componenti produttività e pro
fessionalità. Ciò per contrastare le pa
tologie dell'indicizzazione e dell'ap
piattimento salariale. -

In conclusione: ravviso nel docu
mento del PCI spunti interessanti da 
sviluppare, così come mi sembra di ri
levare contraddizioni di non piccola 
entità. Concomitanze e divergenze che 
ancora una volta possono dar luogo a 
dialoghi costruttivi su temi strutturali 
della nostra economia. 

Leopoldo Pirelli 

ROMA — Al secondo giorno 
di lavori, il convegno su «De* 
mocrazia politica, oggi» è en
trato nel merito del «caso i-
taliano». 

Primo relatore, nella mat
tina dì venerdì, è stato Pie
tro Barcellona. Il suo discor
so — «Stato sociale e gover
no dell'economia nella espe
rienza italiana» — ha rico
struito le fasi del trentennio 
repubblicano, analizzando il 
modo peculiare in cui, anche 
in Italia, si è realizzato un 
modello di «Stato del benes
sere». Un processo di «mo
dernizzazione» — secondo 
Barcellona — e di diffusa 
penetrazione dell'intervento 
pubblico che prende avvìo 
negli anni 50, «lucidamente 
perseguito dalla DC», specie 
negli anni di Fanfani e poi 
nella politica di centrosini
stra: si realizza così in Italia 
uno «Stato sociale», segnato 
negativamente dalla pro
gressiva affermazione del si
stema di potere democristia
no, e dalla rottura dell'unità 
nel mondo del lavoro, per la 
perdurante discriminazione 
anticomunista. 

È la contraddittorietà di 
questo modello a distinguere 
la vicenda italiana, e a 
proiettare la DC verso un 
ruolo di «partito-Stato», me
diatore delle risorse pubbli
che tra vari gruppi sociali, i 
cui margini di consenso ver
ranno progressivamente ac
quisiti nel prevalere di logi-^ 
che corporative, elementi di 
squilibrio e di privilegio, in 
un vero e proprio «governo 
istituzionalizzato dette disu
guaglianze». Con la espe
rienza delta solidarietà na
zionale — secondo Barcello
na — il movimento operaio 
sconta la carenza di «una 
nozione adeguata dello Sta
to sociale e della sua crisi», 
in altre parole si sarebbero 
rivelati i limiti del rapporto 
«tra pubblico e privato, eco
nomia e politica, che sta alla 
base dei progetti della sini
stra». 

In realtà, la crisi dello 
«Stato sociale» si manifesta 
anche nei punti più alti di 
realizzazione, Francial Sve
zia, Germania. La crisi inve
ste idee di fondo, che hanno 
regolato i progetti di svilup
po dell'epoca: produttivismo 
e statalismo. Ciò comporta 
una rimessa in discussione 
delle «regole» e di quel «com
promesso produttivo fra mo
vimento operaio e capitali
smo privato», che hanno 
consentito la connessione 

« rogrediente tra sviluppo, 
enessere e democrazia. In 

questo senso, secondo Bar
cellona, si pone il problema 
di un superamento da «sini
stra» dello Stato sociale: ciò 
che implica • la ricerca di 
«nuove forme e sfere di asso
ciazione é autorganizzazio-m 
ne di produttori e cittadini 
consumatori», fuori della 
«tradizionale dialettica fra 
Stato e impresa». 

Essenziale è ridefinire i 
caratteri di una «strategia 
della trasformazione demo
cratica del sistema», in gra
do di modificare «il tipo di 
Stato e la forma dei rapporti 
economici, senza abbando
nare lo "stile democratico": 
quello stile, cioè — ha con
cluso Barcellona — che pre
suppone la clausola del reci
proco riconoscimento del di
ritto di sopravvivenza politi
ca per ciascuno dei conten
denti, nell'ambito di un pie-

Come si 
supera da 
sinistra la 
crisi dello 

Stato? 
Venerdì il convegno del «Gramsci» 
ha affrontato i temi del consenso 

e della governabilità: ecco 
cosa hanno detto Barcellona, 

Tronti, Vacca e Luigi Berlinguer 

no dispiegamento della di
namica conflittuale». 

Il caso italiano non può es
sere chiuso nell'ambito di 
una «anomalìa» nazionale: 
la convinzione è di Mario 
Tronti — la sua relazione ha 
per titolo: «Il sistema politi
co tra rappresentanza e de
cisione». Tronti mette a con
fronto le riflessioni più alte 
della politologìa europea con 
le vicende essenziali del no
stro paese. 

Anche per Tronti, lo «Sta
to sociale», che si afferma in 
Italia con gli anni 60, porte
rà alla formazione del siste
ma di potere democristiano, 
vale a aire uno «Stato sociale 
degenerato», in paragone 
con le grandi esperienze so
cialdemocratiche europee. 
C'è un «appalto» delle isti
tuzioni che va alla Democra
zia Cristiana, e si esprime — 
secondo Tronti — in una 
frantumazione del potere, 
dal partito delle correnti alla 
divisione dei ministeri go
vernativi. Così ciò che preva
le è una logica di «rappre
sentanza corporativa», di 
cui la DC, surrogato della 
storica «mancanza di Sta
to», diventa una "agenzia 
privata». 

La crisi del nostro sistema 
democratico si esprime pro
prio nella incapacità — or
ganica — della DC a produr
re decisioni politiche e solu
zioni governative stabili. L' 
ingovernabilità italiana è il 
grave «rischio» della demo
crazia politica. Anche la de
mocrazìa, oggi, ha subito un 

{processo di uscita dall'ideo-
ogia: sfuma sulto sfondo, 

sempre meno credibile, il fi
ne dell'interesse generale, e 
vengono in primo piano le 
lotte, tra individui e gruppi, 

{ ter la conquista di «beni pò-
itici». Su questa base, sono 

possibili oggi «usi diversi del 
metodo democratico», osser
va ancora Tronti: avrà il con
senso chi col metodo della 
democrazia politica, riuscirà 
a risolvere u problema della 
decisione politica. Ed è chia
ro che del metodo democrati

co si può fare un uso diverso 
e alternativo: per conservare 
o per cambiare. 

Non c'è solo il rapporto 
democrazia-socialismo, ma 
anche di nuovo il rapporto 
democrazia-capitalismo. È 
possibile — ha concluso, do
mandando, Tronti — mette
re in campo una «critica con
temporanea del capitalismo 
e del socialismo realmente e-
sistenti»? Dove comincia la 
nuova «democrazia del con
flitto, della trasformazione, 
della rivoluzione»? 

È toccato a Luigi Berlin
guer, terzo relatore, interve
nire sul tema: «Il quadro i-
stituzionale italiano: analisi 
delle trasformazioni e linee 
dì riforma». La sua riflessio
ne ha preso le mosse dal qua
dro complesso ereditato da
gli anni Settenta, con la rot
tura «delle vecchie oligar
chie» e l'allargamento dei 
poteri e centri di decisione 
istituzionale: ma in presen
za anche di drammatiche 
tensioni, e di un processo di 
logoramento e attacco alla 
democrazia, dovuto al terro
rismo e alla crescita dei 

oc 

QU 
liare la domanda crescente 

;i «pò-
, P2, teri occulti» (mafia 

ecc.). 
Di qui l'urgenza di conci

di democrazia con il rigore 
dei suoi meccanismi formali, 
attivando molteplici canali 
di partecipazione,, in un 
quadro di autonomie istitu
zionali. SÌ tratta — ha detto 
Luigi Berlinguer — di «poli
ticizzare lo Stato», imprime
re contenuti popolari, in gra
do di rimuovere disugua
glianze e ingiustizie, tenen
do ben ferma la distinzione' 
tra livello istituzionale e ruo
lo dei partiti. In questo sen
so, un problema di autono
mìa si pone anche per il go
verno, che non può essere 
«assoggettato» ai partiti del
la coalizione di maggioran
za; così come analogo discor
so vale per i gruppi parla
mentari. 

Esiste un problema di ri
forma, politica e istituziona
le, che tocchi anche il ruolo 

dell'esecutivo e del parla
mento, nel senso di una loro 
maggiore capacità di deci
sione. Tuttavia stabilità ed 
efficacia del sistema demo
cratico non sono da ricercare 
solo all'interno delle istitu
zioni. Se il parlamento deve 
saper recepire e portare a 
sintesi le istanze ai tutta la 
periferia istituzionale, dalle 
Regioni ai Comuni, resta a-
perto il problema del «condi
zionamento sociale»: qui, es
senziale una «rigenerazione 
dei partiti», ha detto Luigi 
Berlinguer, da rivitalizzare 
nella loro democrazia inter
na in un rapporto più stretto 
con la vita sociale. 

Al tempo stesso, le istanze 
di partecipazione devono 
concorrere al riequilibrio del 
potere: esse sono oggi in cri
si, per limiti agitatori o e-
stremistici, o perché i partiti 
le hanno condizionate; tutti 
ostacoli da superare per il 
potenziamento di quelle for
ze di presenza popolare — 
fabbrica, scuola, servizi, ter
ritorio — che diano voce di
retta a gruppi associati, in
teressi di deboli, spesso di 
strati emarginati. Solo così 
— ha concluso Luigi Berlin
guer — può consolidarsi una 
democrazia di massa, e la 
programmazione può convi
vere con le libertà di tutti. 

«Informazione, democra
zia e governabilità»: un altro 
tema cruciale del «caso ita
liano», che ha inciso non pa
co sull'andamento della vi
cenda politica di questo de
cennio, è stato invece tratta
to da Giuseppe Vacca, ulti
mo relatore ai venerdì Vac
ca ha ricordato subito l'enor- -
me espansione, sul piano di
stributivo e dei consumi, av
venuta nel mondo della in
formazione e il corrispettivo 
grave depauperamento della 
nostra industria culturale 
(cinema, editoria e tv). Ci so
no gravi responsabilità go
vernative. per le mancate ri
forme e la mancata regola
mentazione dell'emittenza 
privata. Se da una parte i 
partiti di governo tendono 
ad estendere la presa sugli 
apparati dell'informazione, 
d'altra parte esiste anche 
una pesante arretratezza nel 
valutare adeguatamente le 
profonde trasformazioni in 
atto nel sistema informativo 
e industriale dell'Uccidente. 

Di qui — ha osservato 
Vacca — la piaga delle lot
tizzazioni e delle spartizioni 
di potere, e la quasi impossi
bilità di assicurare un «go
verno democratico» dell in
sieme della industria cultu
rale e dell'informazione. 
Questo invece è oggi necessa
rio. In piena rivoluzione te
lematica, se si vuole evitare 
la dipendenza del nostro 
paese, è urgente un rilancio 
della domanda pubblica, e di*. 
una programmazione negli 
ambienti di settore (tecnolo
gia, produzione, assetto fi
nanziario). Nel pieno dei 
processi di «informatizza
zione della società» — ha 
concluso Vacca — che con
traddistinguono l'intero 
mondo sviluppato, non è più 
oltre credibile un intervento 
riformatore che sconnetta il 
sistema informativo ' dal 
complesso delle altre strut
ture e degli apparati che an
che nel nostro paese stanno 
dando vita alla società dell' 
informazione. 

Duccio Trombadori 

Questa intrusione in un 
terreno che non tollera dilet
tantismo o improvvisazione 
può essere giustificata per 
una volta tanto sia dalla ri
correnza curiosa sia da un 
modesto ma convinto propo
sito di legare addosso a que
sta ricorrenza due o tre con
statazioni personali dipen
denti da una frequentazione 
giovanile perseguita poi con 
cauta perseveranza. Anche se 
mi rendo conto che questa ri
correnza e questa occasione 
possono (ma poi non lo sono) 
apparire frivole oppure di 
scarso interesse o anche sol
tanto «basse»; e che le mie pa
role sono abbastanza appros
simate. Ma ho premesso di 
essere un dilettante, con 
qualche spicciolo di privata 
malizia. 

Il fatto: cade il cinquante
nario della nascita di un per
sonaggio dei fumetti, e nean
che ai un big, ma di un mino
re, che sta defilato nel corso 
del racconto anche se spesso 
è presente; dunque di una 
spalla, sia pure sempre in 
moto. Come uno di quei vec
chi attori hollywoodiani che 
stanno scomparendo uno per 
uno, alla Walter Brennan, 
per intenderci; che non e-
splodono mai ma sono lì nei 
momenti più diffìcili, nei 
filma più importanti, con al
trettante facce o divise diver
se (e si riconoscono subito 
dagli occhi, da come muovo
no la bocca, da una gestualità 
che non si lascia mai saziare). 

Così mi capita con questo 
Pippo, il lungagnone amico 
di Topolino, che la consuetu
dine e una lettura poco atten
ta vogliono sempre ciuccia
riello e pistolone; o, spesso, 
ciuccio soltanto pernicioso. 
Spendo qualche parola per 
cercare di cavarlo fuori, per 
un momento, dal piccolo bra
go in cui sembra ritualmente 
conficcato, fra stupidi errori 
e stupide parole. Dato che rr me questo meschineddu 

il solo personaggio dei fu
metti per cui abbia provato 
una tenerezza ilare ma anche 

conflittuale; una tenerezza 
maligna ma anche straluna
ta, fatta di piccole sorprese, 
piccole curiosità e di una cer
ta complicità. Da allora fino 
al «Topolino» del 24 gennaio, 
che ha in copertina lui, trave
stito da indiano, con lancia e 
penne a fare ancora una volta 
il buffone apriporta per il di
vo che si fa aspettare. E il di
vo divetto è il topastro reaga-
niano dagli occhioni blu di 
nome Topolino che ho con vi
va cordialità detestato-, per
ché è sempre accompagnato 
da qualcuno e da qualcosa, 
non e quasi mai solo di fronte 
agli avvenimenti; con quegli 
occhi eternamente cifrati e 
smielati, simili a quelli della 
nonna o della maestra severa 
(spalancati a dire sorpresa, 
stretti stretti per la rabbia o 
il disappunto) a sottolineare 
piuttosto lo sbaglio, l'errore, 
la riprovazione. Oppure il 
sollievo della buona coscien
za legato ad una azione giu
sta, da bandiera americana. 
Infatti appare il topo e lo 
svolgimento del tema è scon
tato. Come un Orlando dimi-
diato passerà fra draghi, fo
reste, ladroni, guerre, fino al
la conclusione felice nel mi
gliore dei mondi possibili. 

Il nostro invece, quando 
appare coi suoi piedoni da 
cfown, sembra che stia cata
pultandosi per rompere il ve
tro del mondo; o, più sempli
cemente, tutti i bicchieri che 
sono in tavola. E come se fos
se l'ombra di un aquilone già 
in orbita si trascina dietro 
tutto l'imprevedibile, tutto 
l'improbabile, in una sorta di 
balletto degli errori (non de
gli orrori) contrappuntati da 
un sorriso gagliardo; un bal
letto mai rallentato o incupi
to ma che perlopiù ha la leg
gerezza ironica e colorata di 
una azione seguita in sogno; 
di un umore, di una storia 
della fantasia. 

La sua gestualità infatti, al 
fondo, è libera e scentratra, 
cioè svincolata dell'obbligo 
di significare i sentimenti uf
ficiali. E un po' come un Arie-

Dalla parte 
di Pippo 
le bonaccione, squilibrato ma 
non squinternato, sul punto 
di realizzare azioni reali con 
metodi impossibili, tutti in
ventati e di una straordinaria 
e solo apparente inutilità. Il 
suo disinteresse per le cose è 
totale, la sua partecipazione 
verso gli altri è senza limiti. 
In altre parole: la sua dedi
zione è tanto disinteressata 
che può apparire quasi inuti
le. 

Mentre nel gruppo dei per
sonaggi «animali, sembra il 
più approssimato e il più ar
retrato (il più maldestro, il 
meno affidabile) egli ha una 
gestualità di un lievezza qua
si surreale. Il suo corpaccio 
lievita senza mai opprimere 
la scena. Sempre proteso in 
avanti, con un ginocchio al
meno sollevato, ci partecipa 
la promessa di un movimento 
aereo che lo distacchi da ter
ra e lo liberi o lo sganci, con 
ironia, dalla oppressione del
la propria altezza. 

Tenderebbe a volersi ade
guare all'amico importante, 
aì topo protagonista; ma 
mentre Topolino sembra che 
si disponga sempre a salire 
sopra un tavolo, ad alzarsi da 
terra, per riacquistare un 
qualche privilegio delle buo
ne intenzioni che la statura 
gli contesta, Pippo si proten 
de verso il basso solo per par
tecipare, per scherzare, per 
non acquietarsi. Per dedicar
si in qualche modo, quasi per 
offrirsi. I suoi errori sono tut
ti dentro alla speranza di fare 
bene; sono buone intenzioni 
del cuore. E il rosso della gola 

è la parte più colorata del 
corpo. Brucia come una pic
cola platea sulla quale ci si 
aspetterebbe la recita di una 
minuscola commedia, una a-
zione dentro a una azione 
tutta da ridere o con qualche 
conclusiva tenerezza. Gli oc
chi sono due grumi neri pun
tati contro il capezzolo del 
naso, nero anch'esso; capez
zolo rivolto all'insù mentre 
un tempo, proteso in avanti, 
gli dava un'aria insieme un 
pochino più bamba e più per
versa; mentre la mano stesa e 
con il palmo a conca, è spesso 
nell'atto di chi aspetta qual
cosa che debba piovere dal 
cielo, imprevedibilmente. 

Ma è soprattutto il suo mo
do di camminare che dà il 
senso reale e sottile di una 
danza leggera leggera, goduta 
da quel corpont dinoccolato, 
senza nodi. Da questo saltim
banco non consumato dall'u
so. 

Non credo d'aver perso 
tempo neanche in questa oc
casione, dato che difendere 
questi personaggi minori ma 
più risentiti, più battaglieri, 
più libero dall'invadenza e 
dalla pressione degli stereoti-
pi ufficiali tutta patria e fa
miglia o tutta violenza mas
sificata, mi sembra, in questo 
angolo di mondo e in questo 
momento, anch'esso un atto 
necessario. Convinto che non 
ci dobbiamo stancare di rac
cattare anche le briciole per 
tornare a disporre tutto sul 
tavolo. 

Roberto Roversi 

Quando Topolino ha compiuto 50 
anni, tutti hanno parlato di lui 

Nessuno festeggia invece «Goofy», 
il più stralunato dei personaggi 
disneyani che li fa quest'anno 
È il destino di chi, dietro una 
faccia da «stupido», nasconde 

un genio incompreso: ma chi è più 
simpatico fra lui e Mickey Mouse? 

eroe, nato 
come spalla 

Quasi tutti compiamo cinquantanni pri
ma o poi, purtroppo. Oggi non è un gran tra* 
guardo, e non è neppure il caso dì vantarsene 
troppo. Ma per un personaggio dei fumetti 
essere vivo e vitale è ancora qualcosa. È vero 
che ci sono dei vecchioni ormai quasi cente
nari, come i monellacci di Bibi e Bibò per 
esempio, ma sono eccezioni: i più se ne vanno 
ancora in fasce. 

Non e il caso di Pippo che proprio quest'an
no — in maggio, dicono gli esperti — scaval
cherà agevolmente il mezzo secolo, sopravvi
vendo al suo creatore e a tutta una serie dì 
suoi disegnatori, i migliori della scuderia Di
sney, da Ub Kwerks a Cari Barks. 

Pippo nasce in un cartone animato, con un 
nome provvisorio («Dippy Dawg», cane paz
zo) e senza le brache, come del resto molti 
suoi confratelli. Soltanto qualche tempo più 
tardi passerà sulla carta stampata, saia chia
mato Goofy («stupìdotto», più o meno) e in
dosserà pantaloni verecondi sebbene per 
niente inappuntabili. 

Pippo Goofy è un cane-uomo, o se vogliamo 
antropomorfo, non un cane-cane come Fiuto; 
una specie di bracco sgangherato, di dubbio 
pedigree, del tutto sprovvisto dell'istinto del
la caccia. È comunque fedele, il cane più fede

le dì Topolino, assai più del cane-cane Fiuto, 
sempre pronto al tradimento e quanto meno 
all'inganno. Viene affiancato al solerte topo e 
subito i due formano coppia fissa, mentre vie
ne quasi completamente emarginato il caval
lo Orazio: provvedimento assai positivo per
ché la coppia formata dagli attivissimi, razio
nali e «all-american» Topolino e Orazio era 
francamente insopportabile. Inoltre i due, a 
parte la statura, erano uguali in tutto e per 
tutto, quasi come i nipoti di Paperino. È diffi
cile dire se nelle intenzioni di Walt Disney (o 
chi per lui) l'introduzione di Pippo nella cer
chia di Topolino dovesse servire a porre in 
maggior risalto l'intelligenza, l'acume e l'e
stro dì quest'ultimo. Certo il nome non lasce
rebbe dubbi, e neppure l'estrema ingenuità e 
creduloneria — almeno iniziale — del perso
naggio. Sia come sia, Pippo sfugge a un certo 
punto al suo cliché. Il suo quoziente d'intelli
genza non cresce di molto, a meno che non 
subisca qualche trauma cranico: in tal caso 
diventa scienziato prodigioso o accademico di 
rara sapienza (esattamente come il suo epigo
no Jerry Lewis). Eppure piano piano le lacu
ne culturali e razionali di Pippo scivolano in 
posizione subordinata rispetto alle sue straor
dinarie doti di saggezza, calma olimpica e di
sinteresse totale. E probabile che un tale per
sonaggio, cosi lontano da ogni volontà d'atti
vismo e dal «sogno americano* dell'epoca, do
vesse avere teoricamente una connotazione 

1 negativa; ma allora bisognava cercare a tutti 
i costi di renderlo antipatico. E invece, com'è 
noto a tutti, Pippo è la creatura più simpatica 
del mondo dtsneyano. 

Eh sì, lo «stupido» Pippo sprizza simpatia 
da tutti i suoi numerosi pori, dalla bocca im
mensa sempre spalancata in un sorriso feli
cemente ebete, dall'andatura faticosa e cara
collante di giuggiolone lungo lungo (come il 
primo James Stewart), dall'essere sempre di
sponibile pur in una sua pigrizia senza fine. 
Simpatico Pippo lo è anche nei suoi rari mo
menti di collera o quando mette il pepe rosso 
nei canditi. E perfino quando, in una serie di 
cartoni animati quasi drammatici, gli si fa 
interpretare, appunto nella sua qualità di 
•stupido* cronico, la parte dell'uomo moder
no schiacciato dalla pubblicità, dai rumori, 
dagli psicofarmaci, dall'alcool o dal fumo: un 
Pippo tragico, si fa per dire, trastullo di un 
sistema protoconsumistico (si era negli anni 
Quaranta) eppure sempre.- irresistìbilmente 
simpatico. Tanto simpatico da prenotare fin 
d'ora uno spazio su queste colonne per il cen
tenario; perché Pippo-Coofy tra cinquantan
ni sarà certamente ancora vivo e vegeto. 
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